
gliariello. «Si tratterebbe solo di
una fuga dalle responsabilità, che in-
vece impongono di procedere senza
indugi nell’attività di un governo vo-
luto dalla maggioranza degli eletto-
ri e al quale il Parlamento ha recen-
temente rinnovato la sua fiducia»,
spiegano. A Fini, dunque, la prossi-
ma mossa. Può confermare l’appog-
gio al governo. Oppure farlo saltare.
Ma a quel punto la colpa - secondo il
ragionamento difensivo dei capi-
gruppo del Pdl - sarebbe tutta sua. E
non «ci si potrebbe stupire se la crisi
finisse per condurre dritto alle ele-
zioni». Perché «come è stato autore-
volmente affermato non esistono go-
verni tecnici ma solo governi politi-
ci».

In realtà, tutta la nota firmata dal
triumvirato Cicchitto-Gasparri-Qua-
gliariello (e i vertici del partito? Ver-
dini, La Russa e Bondi, che dicono?)
suona come una chiamata interna a
fare quadrato attorno a Berlusconi.

Per giovedì prossimo è convocata
la direzione del Pdl. Il parlamentino
azzurro non si riunisce dal giorno
dello scontro finale tra i due fonda-
tori. E nel frattempo la resa dei conti
dentro al Pdl è diventata endemica.
Nelle riunioni riservate che si sono
sostituite al riunioni di partito in

queste ore il cambio di leadership è
all’ordine del giorno. Lo sarà anche
durante la direzione di giovedì?

Niente ribaltoni. Ma «Berlusconi
deve affrontare i problemi nella sua
metà del campo», avverte la colom-
ba Andrea Augello. Pochi giorni fa il
suo documento sul Pdl firmato da
25 senatori ha fatto rivivere l’incubo
di un nuovo esodo. Lui ha smentito.
Ma in direzione, il suo è uno degli
interventi più attesi. «Il Pdl deve far-
si promotore di una proposta che ci
faccia uscire tutti da questa situazio-
ne», spiega prospettando come ri-
sposta alla crisi l’apertura di una sta-
gione di riforme costituzionali ed
elettorali.

Intanto Futuro e Libertà rilancia
il cerino. I parlamentari finiani assi-
curano che non è intenzione di Fli
«staccare la spina» al governo ma
chiedono il «rilancio». «In ogni par-
te del mondo il fatto che un premier
usi il nome di un Capo di Stato per
sottrarre al normale iter delle leggi
una persona che ha commesso un
furto, porterebbe alle dimissioni»,
osserva luciferino Bocchino: «Ma le
mie valutazioni le farò solo al termi-
ne di ciò che stabilirà la magistratu-
ra». ❖

C
alderoli grida al «golpe»
contro il governo tecni-
co. «Sono preoccupato
che qui, profittando del-
le vicende personali di

Berlusconi, sia in atto un colpo di Sta-
to. Ma se c’è il golpe, la rivolta del
popolo è legittima». Il ministro leghi-
sta identifica i giornali «referenti dei
potentati economici» e i «politici sen-
za voti», come autori del «golpe dei
fighetta». «La Lega davanti al gover-
no degli sconfitti non si piangerà ad-
dosso, noi mobilitiamo la gente». Pa-
role muscolari, che però spiegano so-
lo in parte la strategia del Carroccio
in questa crisi di governo sempre più
vicina. Spiegano la strategia che la
Lega avrà, almeno all’inizio, nei con-
fronti del governo tecnico. E la neces-
sità di tornare alle urne dopo essersi
ricostruiti una nuova “verginità” al-
l’opposizione.

Quello che Calderoli non può di-
re è che la stessa Lega considera ai
titoli di coda l’esperienza di governo
di Berlusconi. «Bollito», «cotto». Un
«peso morto». «E Bossi dai pesi morti
si è sempre staccato». Sono questi i
giudizi che si raccolgono, con la ga-

ranzia dell’anonimato, tra deputati e
senatori leghisti. «Ad agosto sul lago
Maggiore il Capo gliel’aveva detto di
tornare a votare subito, lui non l’ha
voluto ascoltare e adesso eccoci
qua». “Qua” significa un concetto
chiaro, che Bossi avrebbe già sussur-
rato direttamente alle orecchie del-
l’interessato: la Lega pensa alle prossi-
me elezioni senza Silvio. «Ormai ha
una certa età, potrebbe anche decide-
re di mollare», ragiona un senatore
leghista di primo piano. «Cerchere-
mo un nuovo leader». Per il momen-
to, i leghisti si preparano a digerire il
governo tecnico, depurandosi dall’op-
posizione dalle scorie accumulate in
questi 2 anni. Barricate contro il «gol-
pe»? Certo, ma quando si tratterà di
mettere mano alla riforma elettorale,
anche il Senatur sarà della partita.
Pensando al dopo. Che presenta al-
meno due scenari: un Pdl che tiene
botta, con cui saldare una nuova alle-
anza, che potrebbe avere come candi-
dato premier Tremonti ma anche un

leghista di rango come Maroni. Op-
pure una Lega che taglia i ponti con
il morente Pdl e va da sola, come
nel 1996.

Inentrambiicasi, la legge eletto-
rale sarebbe un elemento chiave
per tarare l’atteggiamento di Bossi
verso il governo tecnico. Così come
il federalismo fiscale. Perché è vero
che Bossi non si fida della coalizio-
ne che vedrebbe insieme il Pd e
quei «meridionalisti» di Fini e Casi-
ni. Ma è anche vero che il Pd resta
un interlocutore sul federalismo. Ie-
ri Luciano Violante ha ribadito un
concetto più volte espresso da Ber-
sani: «Credo che una maggioranza
per un governo tecnico che avesse
tra i suoi punti qualificanti l’attua-
zione del federalismo e magari il Se-
nato federale, sarebbe un bene per
il Paese e potrebbe interessare la Le-
ga». Per ora non è così. Ma basta
guardare il sito dei “giovani pada-
ni” per capire l’aria che tira. Mappe
e piantine dell’Italia con cui i ragaz-
zi del Carroccio già ragionano su
quanti voti prenderanno al Pdl. E
anche rimpianti, per questi anni di
abbraccio col Cavaliere: «Senza
Berlusca tra i piedi....non è che
quel 30-40% di voti sarebbe stato
leghista da sempre?». E ancora: «Il
Pdl senza Berlusconi si scioglierà
come neve al sole, e ormai Silvio è
sul viale del tramonto». Il caso Ru-
by sembra aver aperto la diga dei
malumori. «Onestamente essere
rappresentato nel mondo da un per-
sonaggio come Berlusconi mi fa ve-
nire voglia di emigrare», si legge
sul sito. E ancora, la paura di essere
«tirati giù con lui»: «Scaricare subi-
to il Pdl, prima che sia troppo tar-
di!». «Ruby? Secondo me farà un
pacco di soldi, magari andrà a lavo-
rare a Mediaset», ha ironizzato ieri
il sindaco di Verona Flavio Tosi.
«No, io una telefonata del genere
non l’avrei mai fatta...». Non è pro-
prio l’atteggiamento di chi si prepa-
ra alle barricate per difendere il
“fortino” di palazzo Grazioli.❖

AURELIOMISIANI (PD)

Il retroscena

acarugati@unita.it

Il ministro: pronti a chiamare il popolo contro il governo tecnico
Anche se nel Carroccio il Cavaliere ormai è considerato «bollito»

Il Pd lavora a un documento
parlamentare di sfiducia politica al
governo che segnali il fallimento del-
l’esecutivo e censuri la «paralisi» nel-
la quale versa il Paese. L’obiettivo è
quello di coinvolgere anche settori
della maggioranza e in particolare i
finiani. I tempi però non saranno
brevissimi. Questa settimana l’aula

della Camera è “in sonno” per la ses-
sione di bilancio. Ma soprattutto il
pressing del Pd sui finiani per indur-
li a staccare la spina non ha ancora
dato esito positivo. I contatti con Fli
proseguono, così come con le altre
forze dell’opposizione. Contatti
che, si ragiona nel Pd, sono volti an-
che a fare in modo che una eventua-

le crisi «non sia un salto nel buio».
L’Udc, tra l’altro, anche dopo l’ap-
pello di Berlusconi a valutare un
appoggio al governo, ribadisce la
linea: «Non abbiamo nessuna in-
tenzione - dice il segretario Loren-
zo Cesa - di partecipare a questo
governo, o si dà una svolta con le
dimissioni e l’apertura di una fase
nuova o la cosa non ci riguarda».
Anche l’Idv si dice disponibile ad
un governo tecnico per cambiare
la legge elettorale, ma è sempre
più insofferente verso gli “stop
and go” dei finiani e pensa a una
mozione di sfiducia autonoma.❖

«Ilministro Calderoli la smetta

di straparlaredi golpeedi rivol-

tadipopoloeaffronti il fallimen-

to di questo governo che il suo

partitohasempreappoggiato»,

dice AurelioMisiani del Pd.

Ma già si ragiona
sul dopo Berlusconi
fra Letta e Tremonti

P

ROMA

Mozionedi sfiducia
Pressing Pd sui finiani

Eppure

PARLANDO

DI...

Luciano
Violante

«È legittimo protestare per una cosa che non si condivide ma gridare al golpe è
sbagliato».LodiceLucianoViolanteapropositodelleaccusediCalderoli contro ilgoverno
tecnico. «La nostra Costituzione prevede che se c'è una maggioranza credibile, questo
autorizza il capo dello Stato a costituire un nuovo governo. È tutto tranne che ungolpe».

Calderoli: sarà rivolta
Ma la Lega si prepara
alle urne senza Silvio
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